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il bacio

E’ usanza che quando ci si

incontra,  

ci si saluta con la destra,

con parole augurali, e 

se si è amici o parenti,

spesso ci porgiamo

uno scambio di baci

sulle guance del viso.

Coloro  che sono più che amici,

cioè sono sposi,

il bacio lo stampano sulle labbra,

e così si dicono tutto.

Con il bacio si costruisce amicizia,

aumenta l’amore nella coppia

ed è forza di vita nuova.

Non possiamo augurarci che,

ben vengano queste

effusioni

di gioia e d’amore,

se hanno in se la forza

di promuovere nuova vita.

Sicuramente in quel: “ Crescete e moltiplicatevi “

era già significato il dono

del bacio di vita.

Il bacio di vita, non è

una sorta di smorfia,

non è un inutile passatempo di squallida passione,

e non porta alla morte,

come quello offerto da Giuda.

Nel cuore di coloro che si amano,

sprigiona

una volontà di fedeltà,

per costruire, giorno dopo giorno,

con pazienza e volontà,

il proprio avvenire,

fatto di esperienze

e di grandi novità.

Il vero bacio d’amicizia dunque,

apre alla novità

dell’amore vero

che porta sempre nuova vitalità.
Costruire

L’ uomo è chiamato a costruire

sempre qualcosa, per dare significato

alla sua vita  nuova,

per questo spesso deve demolire

ciò che già ha in se

per far spazio al nuovo.

Per iniziare un cammino con altri,

deve demolire la sua sicurezza

e il suo orgoglio.

Per costruire dialogo con Dio,

deve dimenticare tutte 

le parole vuote, ascoltate e proferite.

Per costruire armonia e vivere

l’amore di coppia,

deve demolire ogni dissapore

costruito nella vanità.

Per costruire una vita nuova,

deve abbattere e dimenticare

tutto il suo passato disordinato.

Per costruire giorni di luce,

e di grande speranza,

deve allontanare le tenebre

di cui era avvolto che impedivano di spaziare.

Demolire è molto faticoso,

è anche molto doloroso,

in quanto questa era ormai abitudine

del nostro vivere, quasi sicurezza.

Costruire il nuovo, permette alle nostre

capacità spirituali e naturali, 

di programmare i tempi, luoghi e i momenti,

dove, dire e fare, tutto quello

che in noi è amore, è possibile.

Solo dove opera l’amore, vive e regna

la vera vita di cuori che sanno

donare e accogliere amore.

Ogni scoraggiamento, impedisce di accogliere

e praticare il nuovo che bussa

alla nostra porta.

Il coraggio darà sicuramente   

grandi soddisfazioni,

perché il nuovo è frutto

di un’esperienza maturata

e rinnovata

alla luce del vero amore. Costruire

PROVOCAZIONE

Siamo fatti per amare,

un mondo dove l’amore è abbandonato,

è un mondo che sprofonda

 in ogni genere di male.

Ci spaventano le persone aride,

spente nella voglia di amare

e di essere amate.

L’amore è origine prima della vita,

è irradiante e contagioso,

tanto che per amore siamo nati,

e per amore viviamo.

Senza amore la vita resta triste e vuota.

L’amore è uscire da sé, per andare

verso gli altri e accogliere

la loro diversità come un dono,

superando nell’incontro l’incertezza

della nostra identità e la solitudine

delle nostre sicurezze.

Nella via dell’amore c’è sempre una

provenienza, un’accoglienza e un avvenire.

La provenienza è l’uscire da sé

 per la sola gioia di amare,

l’accoglienza come riconoscimento

dell’altro,

l’avvenire è dono che si fa accoglienza,

per essere liberi da sé e essere uno

con l’altro e nell’altro.

La vita religiosa che dovrebbe essere scuola

di questa dinamica,

 manca di qualcosa nelle sue 

impostazioni:

forse 

manca proprio l’amore.

La via del cuore

La via del cuore presenta due possibilità,

esse dipendono molto spesso

dall’entusiasmo alle cose e,

nell’armonia delle medesime,

per offrirci un cuore

che vive sentimenti di

bontà e umanità.

Governarlo è molto difficile e,

nello stesso tempo 

è importante e necessario farlo.

Il cuore possiede molte qualità,

ma ha bisogno di essere guidato,

sostenuto, alimentato

di sentimenti di amore.

E’ soltanto nella capacità

dell’accoglienza dell’amore, che

il cuore può presentarsi come

la via sicura per il 

nostro muoverci, in questo mondo, 

nel gestire difficoltà, compromessi, disguidi,

offese che da più parti,

nelle attività o relazioni,

possono presentarsi e, non

sempre ci trovano pronti

e capaci a rispondere 

nella maniera più consona

di chi ha veramente un cuore.

Il cuore va guidato, sostenuto,

alimentato e sempre accompagnato.

L’unica parola che offre tutto questo,

è: amore.

Chi vive l’amore, dona amore.

Chi cerca amore, diventa amore.

Chi si nutre d’amore, sfama ogni esigenza d’amore.

Chi comunica amore, vive d’amore.

Questa è la vera e l’unica 

 via del cuore.
Le sue braccia

Nella storia del mondo, e

nella vita degli uomini,

si legge che soltanto una persona

è riuscita a tenere le sue braccia,

sempre aperte in segno d’accoglienza.

Questo suo stile di vita,

è stato raccontato e

confermato da più parti,

prima del suo nascere sulla terra,

per raccontare la novità,

attraverso i Profeti,

e dopo la sua morte offerta,

volle rimanere presente tra noi,

per dirci tutto il suo amore

attraverso i suoi contemporanei.

Erano braccia sempre aperte,

per accogliere:

i bambini: “ lasciate che i pargoli…”;

gli affamati: “fateli sedere…e distribuite il pane”;

gli ammalati: (lo voglio, sii guarito – 

alzati e cammina – stendi la mano);

per coloro che erano in ricerca:

“ma io vi dico…”.

Quelle braccia erano sempre aperte,

anche quando a sera stanco,

accoglieva i suoi affaticati discepoli,

“riposatevi un po’…” e

 si metteva a servirli.

Ora perché quel suo gesto d’amore,

non abbia a finire,

ha steso le sue braccia

sulla croce,

e si è lasciato inchiodare.

Ora anche da lassù,

accoglie ogni uomo

bisognoso di amore.

E ancora, nel suo silenzio,

dona la vera pace.

La Lingua 

Molti sono i modi per comunicare, 

e l’uomo li conosce molto bene

per interagire

col suo simile.

A volte basta l’espressione del volto,

per dire rammarico o

la gioia provata

nello stare insieme.

Altra volta, un’occhiata severa,

vuol dire rimprovero

per qualcosa che non è piaciuto,

o perché 

l’offesa ha raggiunto il nostro cuore.

Lo strumento più usato,

risulta la lingua, 

quella facilità del dire,

a proposito o no,

con quel tono di voce,

che esce volutamente dalle nostre labbra,

e risulta come un colpo 

di martello,

che inchioda e ferisce.

Forse già Adamo, dopo aver

incontrato Eva e averla salutata:

“ come sei bella “,

abbia cambiato espressione, quando

si accorse dell’inganno.

E’ cambiato per tutti l’incanto del quotidiano:

in fatica, sofferenza, solitudine e,

tanto ancora in amarezza.

Ma noi, vogliamo cogliere

il messaggio, che troviamo

nella parola nuova.

Quella voce infatti, si è sentita

ovunque per il mondo,

e ogni cuore è stato invitato all’amore,

ma, non sempre ha saputo rispondere.

Coloro che hanno capito e accolto,

questo messaggio,

ora possiedono la gioia, il perdono e

con fedeltà la trasmettono.

Come puoi averlo dimenticato.

Questo è quello che ci insegna il Vangelo.

Dio nasce in una mangiatoia.

I bambini hanno la precedenza su tutto.

La Chiesa è costruita su colui che ha

rinnegato per tre volte il Maestro.

Dio ha rivelato il suo mistero d’amore,

ai semplici e ai più piccoli.

La pecora smarrita è più importante

delle altre novantanove…

Il figlio prodigo è accolto in casa

come un vero figlio e signore.

Alla prostituta è assicurato il regno 

dei cieli, perché ha amato tanto.

Al buon ladrone, è assicurato

un posto in cielo.

Il Vangelo è più che sufficiente

per attirare uomini e donne

di buona volontà.

Occorre solo che lo si viva

 il più possibile

così come è,

 come fece Francesco e

non lo si imbratti 

di cerimonie costruite sul momento,

col un “ fai da te “.

Queste gli farebbero perdere 

il suo intenso richiamo,

la sua autentica, irreversibile

e irresistibile 

forza d’amore.

Salve è domenica

Salutiamo con gioia questo giorno

Alzando i nostri occhi e la nostra

Lode per cantare ogni suo dono e ogni

Voce per sempre dica all’

Eterno che è presente ovunque e nel cielo.

 E’ cosa buona e giusta in

 Domenica fermare la nostra attenzione

Ovunque ci troviamo per donare un

Momento della nostra vita a colui che è

Eterno, il Signore onnipotente

Nostro Dio da sempre, è lui

Infatti che ci ha chiamati a

Comunicare con lui, donandoci

Amore per tutta la nostra vita.

Nel silenzio della notte

Tutto intorno era buio,

tutto era tranquillo,

uomini e armenti riposavano

al pascolo, sotto lo sguardo delle stellr.

Un grande silenzio dominava

tutto intorno.

Un silenzio che era motivo

di profonda preoccupazione,

perché il buio e il silenzio

non danno sicurezza.

Quando nel pieno della notte 

un canto,

si un canto nuovo che invitava

alla gioia e alla scoperta,

era nato un re salvatore.

Erano angeli che cantavano:

“gloria a Dio e pace agli uomini

che ama” , e

“andate a Betlemme, li troverete…”.

Quei poveri e stanchi pastori,

svegliati da quell’insolito canto,

si muovono,

e a Betlemme trovano,

deposto in una mangiatoia,

un piccolo avvolto in fasce,

come era stato loro detto.

Con tanto amore depongono ai suoi piedi,

quel poco che avevano, e

contenti in cuore,

conservano quello che era stato loro riferito

e ora anche ciò che i loro occhi hanno visto.

Il Signore dell’universo,

è nato

per donarci gioia e pace,

nella più grande povertà,

ma ci ha arricchito con la sua presenza.

Questa è la grandezza del suo amore per noi.

Insieme

“Insieme abbiamo marciato un dì…”.

Così inizia un canto,

che i giovanissimi esploratori

eseguono nel loro camminare insieme,

durante le loro attività.

Il camminare insieme è sicurezza,

è volontà di crescita e confronto,

è un desiderio profondo di collaborazione,

per costruire un’amicizia che li legherà

per tutta la vita.

Esprime la necessità, che si ha bisogno 

di altre persone, di cui ci si può sempre fidare.

La vita è spesso un’altalena di

debolezze e incertezze.

Camminare insieme è dunque,

grande sicurezza.

La forza della compagnia o comunione,

che si fonda,

tra due o più persone,

diventa

garanzia di una buona riuscita

per camminare in questo

meraviglioso e difficile mondo.

Da soli facciamo fatica,

ad affrontare

il cammino intrapreso.

Già in tenera età,

l’uomo cerca dialogo e fiducia,

formula un progetto di collaborazione

che lo accompagnerà nel suo andare.

Non possiamo dimenticare che:

l’Amore (Dio),

cammina con noi e ci offre

un progetto di gioia.

Vivi la vita

Quello che oggi sembra mancare,

nel cuore dell’uomo,

è la gioia del vivere.

Ci si trascina quotidianamente,

col formulare espressioni

di abbandono, di stanchezza,

di nervosismo, di rifiuto

e di noia.

Segni questi che

indicano la mancanza di maturità,

nella nostra vita nel tempo

della crescita,

quella maturazione e attaccamento

al quotidiano, che è poi

il nostro vivere.

Ogni giorno della nostra esistenza,

 rinnoviamo molte attività e

interessi, che occupano molto

del nostro tempo.

Tutto questo è svolto,

con molta stanchezza e apatia.

Si è scontenti e mortificati.

La vita, oltre che essere dono,

la costruiamo e conduciamo noi.

L’entusiasmo del nostro accoglierci,

quindi provvederci,

ci viene continuamente ricordato,

“…come ami te stesso “

per poter amare Dio e il prossimo.

 Comporta una grande capacità,

nel provvedere tutto quello che 

ci è necessario

per avere in noi la gioia della vita.

Devo essere contento, per quello

che sono, - e sono un dono –

per quello che possiedo, - e sono doni –

 coloro che incontro,

sia nella fatica, sofferenza e prova,

perché anche queste difficoltà, sono

parte della vita.

E se non avessi nome…

Come sarebbe possibile chiamarti,

parlare di te, 

indicarti e sentire la tua voce.

Già all’inizio, l’AMORE, 

nel creare,

nominava le cose, 

ed esse apparivano.

Anche il primo uomo, chiamò

per nome, cose e animali,

segno questo, di grande capacità, per

riconoscere nel tempo

 tutte quelle creature,

sopraindicate,

di cui noi oggi continuiamo,

dopo secoli,

a nominarle ancora così.

Il nome viene dato,

a ogni persona

 per distinguerla da altre,

 e così è delle cose e animali.

Ma, per un particolare comportamento,

l’uomo può essere chiamato,

o indicato con altro nome.

E’ per questo suo agire,

nel compiere il bene o

nella freddezza del cuore,

che viene nominato e riconosciuto.

Molti li ricordiamo,

nei libri di storia e in quelli

della vita.

Essere ricordati con 

 un buon nome, fa sempre piacere.

Per conquistarselo però, si richiede

disciplina umana e morale, cioè

 chiarezza di comportamento.

L’impegno è per tutti,

ma non da tutti

assolto.

Ascolta il cuore

Non è solo compito del cardiologo,

ascoltare il cuore,

per segnalarci il suo buon funzionamento,

il suo ritmo o debolezze,

per provvedere a farmaci o interventi

per renderlo capace.

Ascolta il cuore.

Si, è un piccolo muscolo pulsante,

ma non è in grado di suggerirti

parole, che ti rendano capace 

di particolari imprese.

Nel cuore troviamo grandi

energie d’amore.

E’ uno scrigno prezioso che se ascoltato,

quindi aperto,

è guida per una fruttuosa vita.

Il cuore è capace di:

sentire la sofferenza che soffoca la vita del mondo,

capire il bisogno del fratello in difficoltà,

amare sempre anche se si è rifiutati,

donare se stessi per dare la vita ad altri,

soffrire con chi è umiliato dall’egoismo,

gioire quando la novità ridona il sorriso,

servire dove la mano è impedita,

dire parole che siano consolazione e aiuto,

scongiurare ogni gesto di violenza, e

consacrarsi per servire con amore.

E’ cosi, un piccolo muscolo,

che batte senza fermarsi

per servire instancabilmente.

Diventa grande, quando si accorge 

 dell’amore ricevuto,

ma ancor di più,

quando è aperto 

per donarlo.

Io o noi… 

Più facile è dire “ io “, difficile quindi

scegliere, ma

importante è decidere.

L’io umano esprime la vanità,

questa si annida nel cuore dell’uomo,

che lo porta a credersi,

superiore agli altri,

esclude tutti, perché li considera

incapaci in tutto.

Il “ noi “ chiede comunione, dice umiltà, 

desiderio e volontà

di collaborazione per

camminare insieme.

Manifesta ancora la debolezza

che è racchiusa nel cuore e

chiede a chi incontra, aiuto.

All’inizio della creazione,

una voce si è levata,

l’io divino si manifesta:

“ Io sono il Signore…”

L’Amore ha comunicato a coloro che,

dovendo divenire amore,

non prevaricassero, ma 

conservassero nel tempo

l’obbedienza della vita.

Questo divino “ Io “ ha dimostrato:

umiltà, nel farsi simile a noi,

amore, nel perdonare chi l’ha offeso,

comunione, costituendoci in famiglia,

servizio, salvandoci con la sua morte,

vita, risuscitando i morti e aprendo a noi 

le porte del suo Regno.

Molte sono le qualità che scopriamo

in questo “ IO – Amore “.

Chi si esalta, sarà umiliato,

ci viene annunciato.

Solo chi serve,

sarà sempre ricordato.  

Il FUOCO, la BRACE

Non sempre si può tenere vivo il fuoco

che mantiene vibranti le nostre aspirazioni,

ma la brace la possiamo

custodire accesa per il domani.

Il fatto è che ci sono tante

qualità di brace accese dentro di noi

e non si sa mai,

secondo il desiderio dell’obbedienza, 

quale al mattino sei chiamato

a stimolare per avere il fuoco,

dopo che sono rimaste assopite

per tutta la notte sotto la cenere del sonno.

A noi, col dono del Battesimo,

sono state consegnate

tre braci,

che ardono e scintillano nel nostro cuore,

con le quali siamo stati 

chiamati

a formare un unico ovile

sotto un solo Pastore,

e sono: la fede, la speranza e la carità.

Ma con il cambiamento,

 vuoi dei tempi dell’età,

delle stagioni della vita e

dei luoghi in cui sei chiamato

ad operare,

poco per volta hanno perso

vitalità;

sappiamo tutti che la più importante

è la carità,

perché l’amore, dicono, non si esaurisce mai.

 Se ancora in noi c’è, manteniamola accesa,

perché

è l’unica che ci salverà.

E’ diverso lo stile, ma è sempre amore.

Certamente è diversa la scelta:

una riguarda l’affetto che fonda

una famiglia,

l’altra, invece, è la fede che fonda 

uno stile di vita in comunità.

Quando la scelta è indirizzata

all’affetto verso una persona,

per darle poi tutto l’amore possibile,

col pensiero e l’impegno

di vivere una vita insieme,

si confrontano le capacità per conoscere

le qualità 

e si programma il cammino

per il ben vivere.

Questo “ ben vivere ” 

nel percorso della fede,

comporta una scelta tra persone,

più che di cose,

affinchè la formazione della 

“ famiglia spirituale “

condivida in pieno la scelta.    

Il vivere insieme,

in entrambi i casi,

comporta responsabilità e

attività da condividere.

Spesso capita che, 

ovunque ti trovi,

da una parte o dall’altra,

alcuni scelgono l’isolamento

e la non collaborazione.

Ogni scelta deve essere,

crediamo, 

motivo di servizio

e non di comodo.

Mostrami il cammino

L’uomo, spesso, guardandosi intorno,

orienta il suo cammino

sul modello che più lo affascina.

Così capita che i figli

vogliano rivivere ciò che è

lo stile o il mestiere dei genitori;

altre volte cercano modelli nuovi

di vita

e li imitano con coraggio, ma

spesso in perplessità,

tanto che il cuore non è soddisfatto e allora

 cercano un’ altra soluzione.

Ogni cammino della vita ha bisogno

di essere accompagnato,

 ma l’indole diversa di ognuno di noi

spesso ci porta a rifiutare questo aiuto,

procurandoci maggiore sofferenza

e isolamento.

Così è successo a Francesco in un

momento difficile del suo cammino,

ed ha chiesto con umiltà aiuto

nel tempo del suo silenzio:

“ Cosa vuoi che io faccia ? “.

La domanda rivolta al crocefisso,

ha avuto la sua risposta,

che gli ha dato tanta pace

e lo ha spronato a ben fare.

Anche noi possiamo, in simili situazioni di abbandono,

rivolgere la nostra domanda:

“ Mostrami il cammino ! “.

E la risposta di certo sarà:

“ Seguimi,

con me troverai gioia e sicurezza “.  

La Dittatura 

E’ un modo di governare, di cui

oggi conosciamo le conseguenze

di ribellione di popoli, perché è

 molto frequente nella vita

degli uomini;

 trovarsi in queste mani,

non è per nulla incoraggiante.

Noi conosciamo due diverse dittature

che impediscono

ogni attività di pensiero e di azione;

la dittatura della Libertà

e quella dell’Autorità.

Nella prima, c’ è una libertà distorta

nell’individuo stesso, che contesta

per non agire e vive della sua inerzia

a danno suo e di 

 coloro che vivono intorno a lui.

La seconda è peggiore della prima,

in quanto coloro che detengono

il servizio dell’autorità,

gestiscono ogni cosa a proprio capriccio,

impedendo ad altri ogni attività,

di pensiero e di svolgimento.

Oltre tutto rendono schiavi

i propri sudditi, controllati nei movimenti

perché svolgano solo ciò che è loro

comandato.

Il fatto è che Dio, ci ha creato liberi:

è questa la grandezza del suo cuore.

L’uomo si è reso schiavo 

di un cuore di pietra,

tanto da schiacciare

ogni suo fratello.

L’ AMORE

E’ una forza interiore

che ci permette  

 di donarci con tutte le nostre

forze.

 Quando tu vedi

 i tuoi occhi nei suoi occhi

stravedi di gioia

e il tuo cuore sussulta

fino ad esplodere

e a dire

AMORE, TI  AMO.

Ma questa parola è sempre

difficile

nel suo contenuto e 

nel vita pratica,

perché non basta la parola,

 sono i fatti che contano 

e dicono il vero

di te nei confronti

dell’altro,

e allora

A U G U R I
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L’uomo e le bestie

L’uomo viene continuamente confrontato con le bestie.

Se siamo corpulenti e sudici ci chiamano, PORCI.

Se ignoranti, ASINI.

Chi ripete i discorsi altrui, PAPPAGALLO.

Chi imita gli altrui gesti è una SCIMMIA.

Chi esercita l’usura è una SANGUISUGA.

Se siete di tutti i partiti, CAMALEONTI.

Se siete furbo e astuto, VOLPE.

Se camminate lentamente vi paragonano a una LUMACA.

Siete verace: oh, che LUPO.

Se non vedete le cose chiare siete una TALPA.

Se fischiate bene, siete un MERLO.

Se siete pertinaci e testardi siete come un MULO.

La forza e la generosità hanno l’eterno modello del LEONE.

La fedeltà e l’amicizia hanno per tipo il CANE.

Gli ingegni sublimi si dicono AQUILE.

I buoni poeti o musicisti CIGNI.

Chi ha la vista acuta viene paragonato alla LINCE.

L’uomo mansueto si onora del titolo di AGNELLO.

Chi risparmia per il futuro è una FORMICA.

Chi passa la giornata al sole è una CICALA.

IL DIGIUNO CHE PIACE AL SIGNORE.

Digiuna dal giudicare gli altri.

Scopri Cristo che vive in loro.

Digiuna dal dire parole che feriscono.  

Riempiti di frasi che riparano.

Digiuna dall’essere scontento.

Riempiti di gratitudine.

Digiuna dalle arrabbiature.

Riempiti di pazienza.

Digiuna dal pessimismo.

Riempiti di speranza cristiana. 
Digiuna dalle preoccupazioni inutili.

Riempiti di fiducia in Dio.

Digiuna dal lamentarti.

Riempiti di stima per quella meraviglia che è la vita.

Digiuna dalle pressioni insistenti.

Riempiti di una preghiera incessante.

Digiuna dall’amarezza.

Riempiti di perdono.

Digiuna dal dare importanza a te stesso.

Riempiti di compassione per gli altri.

Digiuna dall’ansia per le tue cose.

Compromettiti per la diffusione del Regno di Dio.

Digiuna dallo scoraggiamento.

Riempiti di entusiasmo per la fede.

Digiuna da tutto ciò che ti separa da Gesù.

Riempiti di tutto ciò che a Lui ti avvicina.

Il volto di Dio che si fa uomo

Dio ha volto umano:

nel tempo natalizio

 hai appena contemplato 

il suo viso di fanciullo

in quel di Betlemme.

Or tu hai capito che era

il volto da tempo atteso

e finalmente a noi donato:

il volto di Dio.

Così ora hai conosciuto

l’aspetto dell’Altissimo,

che, come vedi,

è simile al nostro,

o meglio il nostro è

simile al suo per grazia divina.

Così, in semplicità, nel Vangelo

ci è presentato e noi 

l’abbiamo accolto

e nel tempo stesso creduto.

Ora a noi è dato adorarLo

e ciò significa che lo 

dobbiamo amare d’un amore

vero e pieno 

che non lasci

spazi ad altro

ma che tutti a lui dobbiamo

fare riferimento.

E’ un volto che non spaventa, ma

anzi si fa accettare;

che una volta accarezzato

offre tutto se stesso

per essere amato.

Il volto di Cristo che si commuove

Tu pure puoi comprendere 

leggendo il Vangelo

la grande passione

e commozione

nel comportamento

del buon samaritano.

“Or tu sai che non era

considerato,

tanto meno accettato,

ma lui solo, a

differenza d’altri,

quando ha visto

il malcapitato

s’è fermato e,

davanti al disgraziato

così abbandonato,

nuovo stile di vita

instaurò”.

Tant’è vero che si

fermò e le ferite gli

medicò e con 

amore sul suo giumento 

lo caricò e per

dimostrar quanto grande fosse

il suo amore alla locanda

lo lasciò in cura,

promettendo al suo ritorno

il saldo della somma dovuta.

Ora tu questo

ogni giorno lo puoi

incontrare e, sebbene

non accettato, è

il tuo Signore che per te,

si commuove ancora.

Il volto di Cristo che soffre

L’uomo ormai lo sa

anche per esperienza

che la sofferenza

anch’essa in questo mondo

sta.

In varie situazioni

e luoghi del nostro viver

ed andar nel dolor,

di qualche volto visto,

 ormai esperienza ha.

Ma il fatto è, e non

sembra eccezione,

che anche il volto di Dio

ha sofferto delusione

in quanto sofferenza

nel suo cuore provò.

Nell’orto degli ulivi,

insieme agli intimi,

raccolto in devozione,

il suo volto trasudò

quel sangue divino

che poi per noi donò

sull’alto del Calvario.

Soffrì perché solo,

anche i suoi quel giorno 

lo lasciarono.

Così Cristo – Dio

in questo nostro mondo

l’amarezza capì

dell’abbandono

e amaramente

ne soffrì.

Or tu vuoi consolare

questo volto sofferente,

ma ancor tu devi sapere

che nella sofferenza

il conforto lo porge a te. 

Lo sguardo di Cristo che chiama a conversione.

Non c’è sguardo così affascinante

che il tuo cuore non voglia

trasformare

per portare il tuo procedere

sulla via della salvezza.

Tu già sai, di Gesù, che

 passa per le nostre

strade e “seguimi”

dice prima a uno e

poi ad altri.

Or questo modo di chiamare

è nuovo

e così gli invitati,

ogni cosa in tutta fretta

lasciano e quel uomo

con amore guardano

tanto da seguirlo

per le strade della Galilea,

senza aver dimora fissa.

Quello sguardo e quella parola

hanno una tale forza

che nessuno

può rifiutare l’invito

appena ricevuto.

E’ la grazia

che viene offerta,

è la grazia

della nuova vita

che viene donata

alla quale nessuno

può rinunciare; or se

molti lo hanno seguito,

tu puoi dire il numero è chiuso,

non sia mai,

con lui un posto 

nel suo cuore sempre avrai.

Il volto di Cristo che ama.

Lo troviamo ben spiegato

dall’Apostolo che è cascato

sulla via di Damasco

dove amore ha imparato.

Lui ne parla così bene

che tu dici: Or questa è fede!

ciò che conta, lui ci dice

 non è l’avere, il saper fare,

l’inventare o il creare;

ciò che conta, ci fa sapere,

è come noi sappiamo amare,

perché in questo tu ormai

puoi leggere la virtù

del nuovo saper fare.

Ancor tu devi poi conoscere

che quel che pensi di possedere,

non è farina del tuo operare,

ma è dono

consegnato per fare

del bene nel nome 

di Colui che ti ha chiamato,

ad essere suo e ti ha mandato

a rappresentarlo, perché

vivo rimanga in questo mondo

il suo amor, di cui tutti

hanno bisogno.

Or questo è vero amor:

conoscere Lui,

stare con Lui e manifestare Lui

che vive in noi.

Nel tuo quotidiano

non dimenticare mai che

solo Lui è Amore.

